
22 1 Unità - CONTINUAZIONI MERCOLEDÌ 
2 OTTOBRE 198S 

II radon, un gas su cui si indaga 

Tra le cause 
dei tumori 
polmonari? 
Nessun test 
è ancora 
conclusivo 
Una ricerca 
nel Lazio 
I pericoli 
del tufo 

Il radon (come il radio) fa parte della famiglia 
dell'uranio. Nelle foto: madame Curie 

e gli esterni della «Scuola» 
in cui fu scoperto il radio 

Radioattività? 
Cercate bene anche 

in casa vostra... 
Il nome radon, per assonanza, potrebbe 

far pensare ad una nuova fibra artificiate 
ed Invece è un gas radioattivo antico 
quanto II mondo. Non lo possiamo vedere, 
né sentire perché è Incolore, Inodoro e In
sapore ma è sempre In nostra compagnia. 
Lo respiriamo sia In aperta campagna che 
tra le pareti domestiche. È radioattivo, 
ma naturale e viene prodotto dal processo 
di decadimento dell'uranio di cui è ricca 
la crosta terrestre. È venuto alla luce agli 
Inizi del secolo poco dopo che madame 
Curie aveva fatto nascere suo padre, il ra
dio. Facendo parte della famiglia dell'u-
ranlo è costretto naturalmente a ripro
dursi. Anche 1 suoi figli sono instabili e, 
non si sa bene in quale misura, pericolosi. 
Loro Infatti disintegrandosi producono 
delle particelle alfa che secondo alcuni 
studi fatti soprattutto negli Stati Uniti 
potrebbero concorrere alla distruzione 
delle cellule e provocare il cancro. In par
ticolare (essendo un gas) quello bronco 
polmonare. 

Fino ad alcuni anni fa per cercare di 
stabilire gli effetti del radon sì erano fatti 
studi nelle miniere di uranio e non per 
vedere quale correlazione esistesse tra 
persone esposte ad una concentrazione 
maggiore di radon e 1 casi di tumore. Ri
cerche fatte negli Stati Uniti, In Cecoslo
vacchia e, qui da noi, nelle miniere del 
Grossetano. Gli studi hanno confermato 
ti sospetto, anche se è Impossibile mettere 
alla sbarra il radon ed 1 suoi figli come 
unici responsabili del cancro polmonare. 
Il problema è rimasto circoscritto per an
ni e c'è voluta la crisi petrolifera per farlo 
uscire dalle miniere. Per risparmiare 
energia è Incominciata la 'guerra agli 
spifferi: In America ed In Svezia hanno 
però scoperto che le case trasformate in 
camere stagne perdevano sì meno calore, 
ma trattenevano anche più radon. Ecco 
allora il campanello d'allarme. Se aumen
ta la concentrazione di radon quali sono 
le conseguenze per chi ci vive? E partita 
così una campagna internazionale di mi
surazione del radon all'Interno delle case. 
SI è scoperto che particolari materiali di 
costruzione, ma soprattutto II suolo dove 
sono costrutte le case, trasmettono quan
tità maggiori di radioattività naturale. In 
Svezia hanno osservato che sono più ra
dioattive le case in pietra di quelle di le
gno. Ma II problema non esiste solo aldilà 
delle Alpi. Anche In Italia esistono parti
colari zone cariche di radioattività natu
rale. 

ti radon «abita» soprattutto nel tufo. Le 
nostre localit à-rischlo si trovano concen
trate In quelle zone di orìgine vulcanica: 
alto Lazio, bassa Umbria e Campania. 
Paesaggi tufacei, cave di tufo e case co
struite con «blocchetti». Sono ormai tre 
anni che l'Istituto superiore di Sanità e 
l'Enea stanno facendo controlli e misura
zioni del radon. L'Enea ha fatto duemila 
sondaggi In diverse parti d'Italia, l'Istitu
to superiore di Sanità ha svolto una inda
gine nella zona di Orvieto. «Che la zona 
fosse naturalmente radioattiva lo sapeva
mo già — dice la dott Gloria Campos Ve
nuti che ha coordinato la ricerca In Um
bria —J rilevamenti ce lo hanno confer
mato. E ancora però troppo presto per ti
rare delle conclusioni. E un lavoro di ri
cerca che ha bisogno di tempo e comun
que, per li momento, non è il caso di fare 
dell 'allarmismo». 

Per poter, infatti, trarre delle conclusio
ni scientifiche occorrerebbero delle parti
colari condizioni, un campione di popola
zione vastissimo. L'unico test valido, pur
troppo, per quanto riguarda le radiazioni 
In questo caso artificiali è la tragica esplo
sione nucleare di Hiroshima e Nagasaki. 
«E giusto preoccuparsi del radon — dice la 

dott. Silvana Plermattel, responsabile del
la divisione radioattività amblen tale della 
Dlsp, l'organò di controllo dell'Enea — 
ma sarebbe ancora più giusto preoccu
parsi globalmente della qualità dell'aria 
che respiriamo. Basti pensare ai materiali 
isolanti, alla moquette, alle fibre tessili. 
Per non parlare del componenti delle ver
nici. Non siamo ancora in grado di fissare 
delle soglie di rischio per il radon, ma si 
potrebbero Invece stabilire degli standard 
per le sostanze usate nella preparazione 
delle vernici». Fa più danni dunque l'asbe
sto (usato per l'amianto) o il radon o più 
banalmente il fumo di tabacco? 

Del possibile legame tra radon e tumore 
polmonare si sta occupando l'Osservato
rio epidemiologico regionale del Lazio che 
sta effettuando un'Indagine epidemiolo
gica sulla popolazione del Viterbese, una 
zona dove la radioattività naturale,è tri
pla rispetto alla media nazionale. È uno 
studio ancora «fumoso», perché bisogna 
arrivare a separare il tabacco dal radon. 
Quanto incidono le sigarette e quanto il 
radon nello svilupparsi del tumore pol
monare? È questo il dilemma che i ricer
catori sono Impegnati a risolvere. Co
munque c'è da dire che la curva del tumo
ri polmonari in provincia di Viterbo non è 
più alta di quella nazionale e delia regio
ne. 

E a Viterbo in questo momento sono più 
preoccupati dell'impatto con la centrale 
termonucleare di Montaito di Castro. 
L'argomento radon se non trattato con la 
dovuta cautela rischia poi di alimentare 
la polemica centrali sì, centrali no. I nu
clearisti potrebbero dire: «Perché vi preoc
cupate della centrale se da sempre vivete 
in un ambiente radioattivo?». La replica 
del «nucleare?No, grazie» potrebbe essere: 
«Perché aggiungere un'altra fonte di pos
sibili radiazioni a quelle già esistenti?». 

Piccoli dosi di radiazioni naturali non 
fanno bene, ma quanto fanno male? «È un 
interrogativo al quale nessuno per 11 mo
mento può dare risposte certe — spiega il 
dott Giuliano Sciocchettì, direttore del 
laboratorio misure ambientali dell'Enea 
una struttura del dipartimento protezio
ne dell'ambiente e salute dell'uomo — c'è 
addirittura, può sembrare un paradosso, 
chi sostiene che le radiazioni naturali fan
no bene. Le acque delle terme di Metano 
ed Ischia come quelle famose di Badga-
steln in Austria sono ricchissime di radon 
e le loro applicazioni, sostengono illustri 
esperti dati alla mano, servono per curare 
diverse malattie. Sono stati fatti dei rile
vamenti — aggiunge Sciocchettì — e le 
"dosi" di radon assorbite dal pazienti so
no risultate modeste. Molto elevata, inve
ce, la concentrazione per quanto riguarda 
le persone che ci lavorano». Il radon, quin
di, oltre che problema domestico è anche 
una questione di ambiente di lavoro. In 
attesa di «ingabbiare» 11 radon cosa si può 
fare? Quali precauzioni si possono pren
dere? Istituto superiore di sanità ed Enea 
suggeriscono, intanto, di controllare le 
cave di tufo e pozzolana e di impiegare in 
misura minore questi materiali, così co
me le ceneri di carbone (altamente ra
dioattive) usate per il cemento. In altri 
paesi si stanno studiando vernici antltra-
spiranti. In Inghilterra c'è In cantiere una 
casa antl-radon. Noi possiamo tranquil
lizzarci con il sole. Le zone-rischio (alto 
Lazio, bassa Umbria e Campania) non so
no poi particolarmente «freddolose». Per 
buona parte dell'anno le finestre delle ca
se resiano aperte. E il consiglio della 
mamma: «In questa stanza non si respira. 
perché non spalanchi la finestra?» può 
tornare utilissimo. Con l'aria viziata se ne 
va anche un bel po' di radon. 

Ronskfo P*fjoRoi 

Bombe israeliane su Tunisi 
•F-16. o «Mirage». È stato in se
guito appurato che si trattava 
di almeno sei •Phantoni, che 
volando a bassissima quota so
no riusciti a eludere il controllo 
radar tunisino. 

Ben più drammatica l'incer
tezza sulla sorte di Arafat e sul 
numero delle vittime; nel pri
mo pomeriggio si parlava di 
una sessantina di morti e di ol
tre cento feriti. Tra i morti mol
te donne palestinesi impiegate 
negli uffici e i bambini che le 
seguivano al lavoro. Tra le vit
time anche una decina di mili
tari tunisini, incaricati di sor
vegliare il quartier generale 
dell'Olp. 

Quanto ad Arafat, fonti della 
Lega araba riferivano verso le 
13 che era «sano e salvo», ma 
ogni timore è stato fugato solo 
verso le 16 quando il leader 
dell'Olp, rientrato nella notte 
di lunedì da Rabat in Marocco, 
si è recato di persona sul luogo 
del bombardamento, accompa
gnato dal suo numero due Sa
lali Khalaf, noto come Abu Ji-
had. Molti dirigenti e mili

tanti palestinesi di Haman el-
Shat hanno sfogato tutta la lo
ro rabbia. «Ce lo aspettavamo 
— ha affermato un giovane mi
litante —. Gli israeliani aveva
no minacciato che ci avrebbero 
colpiti anche in territorio tuni
sino. Hanno i mezzi per farlo, 
ma la risposta sarà dura». 

Ancora più esplicito il leader 
del Fronte di liberazione della 
Palestina Abul Abbas che ha 
dichiarato: «Israele la pagherà 
cara. Colpiremo duramente so
prattutto nei territori occupa
ti». Accanto a queste dichiara
zioni, le testimonianze racca
priccianti dei testimoni oculari; 
un uomo ha affermato di aver 
visto portare via una donna ri
masta praticamente senza 
gambe. Una giovane palestine
se ha invece trovato toni di pie
tà anche per i tunisini dicendo: 
«Siamo tristi in quanto palesti
nesi, ma anche per il prezzo che 
i tunisini hanno dovuto pagare 
per averci ospitato*. Come si ri
corderà il quartier generale 
dell'Olp era stato spostato a 
Tunisi nel 1982 dopo l'ultimo 

tentativo dì resistenza palesti
nese in Libano, nella città di 
Tripoli, a seguito dell'invasione 
israeliana. In un comunicato 
ufficiale diffuso a Tunisi, l'Olp 
ha nel tardo pomeriggio com
mentato: «Il raid dimostra che 
l'esercito israeliano ha paura 
dei dirigenti Olp e li perseguita 
ovunque vadano». E prosegue: 
Israele «ha voluto distruggere 
le strutture dell'organizzazio-

•ne, cosa che non era riuscita a 
fare con l'invasione del Libano 
deli'82. L'obiettivo è lo stesso 

,del presidente siriano Assad». 
Come sua abitudine Israele 

non ha tardato a confermare il 
raid su Tunisi e a fornire detta
gli e giustificazioni. Poco dopo 
le 14 un portavoce militare a 
Tei Aviv ha comunicato alla 
stampa che tutti gli aerei che 
avevano partecipato all'attacco 
erano tornati senza aver ripor
tato danni e dopo aver colpito 
accuratamente l'obiettivo, so
prattutto i comandi della «Bri
gata 17» responsabili — stando 
agli israeliani — «di una lunga 
serie di crimini e attacchi terro
ristici contro cittadini innocen

ti». Esplicito poi il riferimento 
all'uccisione di tre cittadini 
israeliani avvenuta una setti
mana fa nel porto di Larnaca a 
Cipro dopo il sequestro del loro 
yatch. 

Quanto alta violazione della 
sovranità tunisina Tel Aviv si è 
giustificata affermando che sic
come Haman el-Shat si trova 
sotto il controllo assoluto del
l'Olp, è di fatto un'area extra-
territoriale. 

Ulteriori particolari della 
cronaca del raid forniti dalle 
stesse fonti militari: Haman el-
Shat è l'obiettivo più distante 
dallo Stato di Israele mai colpi
to (dista 2.400 km); gli aerei 
con la Stella di David hanno 
perciò dovuto compiere un tra
gitto di più dì 4.000 km e sono 
stati riforniti in volo da aerei 
cisterna. 

Più tardi sono arrivate anche 
le dichiarazioni del ministro 
della Difesa israeliano Yitzhak 
Rabin, del capo di stato mag
giore generale Moshe Levy e 
del comandante della Forza ae
rea Amos Lapidot. Testuale 
Rabin: «Questa azione mira a 

dimostrare che non c'è alcuna 
immunità per nessuna fazione 
dell'Olp, ovunque. Il lungo 
braccio delle Forze di difesa 
israeliane sapranno come loca
lizzare. colpire e punire» i terro
risti. Sia Rabin che Levy, nel 
corso della stessa conferenza 
stampa, hanno tenuto a preci
sare che l'incursione non era di
retta contro il governo tunisino 
e non dovrebbe interferire con 
le iniziative in corso per avviare 
i colloqui di pace con una dele
gazione congiunta giordano-pa
lestinese. «A mettere a repenta
glio le possibilità di pace — ha 
affermato Rabin — sono le 
azioni terroristiche dell'Olp 
sotto Arafat». 

In mattinata già il primo 
minsitro Shimon Peres aveva 
del resto minacciato: «Israele 
non dimenticherà l'uccisione di 
tre suoi cittadini commessa 
dall'Olp e non la perdonerà». 
Parlando ai dirigenti laburisti 
Peres stava rilevando come re 
Hussein di Giordania non ab
bia ancora formulato «una chia
ra dichiarazione di non bellige
ranza» verso Israele, ribadendo 

il rifiuto di Tel Aviv a trattare 
con l'Olp e ad acconsentire ad 
una conferenza internazionale 
in cui sia rappresentata anche 
('Urss, paese che non riconosce 
lo stato israeliano. Poco dopo è 
arrivata la notizia del raid su 
Tunisi. 

Le autorità tunisine non 
hanno rilasciato dichiarazioni 
sull'accaduto. Il sottosegretario 
agli Esteri Mahmud Mestiri ha 
convocato gli ambasciatori dei 
cinque paesi membri perma
nenti del Consiglio di sicurezza 
dell'Orni (Usa, Urss, Cina, 
Francia e Gran Bretagna) per 
informarli sull'aggressione e se
condo fonti bene informate il 
governo tunisino presenterà 
una nota di protesta presso Io 
stesso Consiglio di sicurezza. 

Un'ultima osservazione: fon
ti diverse a Tunisi hanno fatto 
notare come gli israeliani, per 
colpire, abbiano aspettato che 
le forze aeree tunisine fossero 
spostate dalla base di Biserta 
del nord del paese a quella di 
Remada, nel sud, ad una ses
santina di km dal confine con la 
Libia. 

senta il popolo palestinese e i 
suoi legittimi diritti nazionali, 
primo ira tutti quello di poter 
avere una patria. 

«Questa barbara iniziativa di 
guerra assume un carattere in
timidatorio nei confronti di 
tutte quelle forze che sono im
pegnate nella ricerca di una so
luzione politica secondo giusti
zia della crisi mediorientale e 
del dramma del popolo palesti
nese. 

«La segreteria del Pei, men
tre esprime i propri sentimenti 
di commossa solidarietà ai fa
miliari delle vittime all'Olp e al 
governo della Tunisia, chiede 
con forza un intervento imme
diato del governo italiano auto
nomamente e nelle opportune 
sedi internazionali: perché as
sieme alla più ferma condanna 
dell'azione aggressiva israelia
na venga isolata e respinta la 
politica del ricorso alla forza; 
perché sia dato nuovo impulso 
alle iniziative di pace e al nego
ziato; perché si giunga final
mente al riconoscimento del
l'Olp come legittimo rappre
sentante del popolo palestine
se. 

«La segreteria del Pei chiama 
le proprie organizzazioni a svi
luppare assieme a tutte le altre 
forze democratiche una estesa 
mobilitazione contro questo 
nuovo attentato alla pace e alla 
sicurezza nelle regioni del Me
diterraneo a sostegno della giu
sta causa del popolo palestine
se». 

Immediata eco, anche in 
Parlamento e a Palazzo Chigi. 
Su iniziativa dei comunisti (la 

Condanna unanime 
richiesta è stata fatta ieri sera 
in aula del vicepresidente del 
gruppo Ugo Spagnoli) e in se
guito ad un passo del presiden
te della Camera, il ministro de
gli Esteri Giulio Andreotti rife
rirà domani alle 12 nell'aula di 
Montecitorio rispondendo a 
numerose interrogazioni ur
genti. La prima ad essere pre
sentata reca le firme di Natta, 
Napolitano, Gian Carlo Palet
ta, Petruccioli e Rubbi. Inter
rogazione comunista anche al 
Senato — primi firmatari 
Chiaromonte e Bufalini — do
ve il Pei ha chiesto al governo 
di rispondere già nella giornata 
di oggi. 

Le prime rea*:c:ii da parte 
del governo sono ;mpi ontate ad 
«indignazione» per il raid e con

danna per «una aggressione ter
roristica indegna di un paese 
civile», sono i termini adoperati 
dal presidente del Consiglio in 
un messaggio di cordoglio al 
primo ministro tunisino Moha-
med M'zali. Crasi ha anche in
viato un messaggio personale al 
leader dell'Olp Yasser Arafat. 
Ed ha fatto diffondere anche 
una nota ufficiale in cui si sot
tolinea che «il numero elevato 
delle vittime conferisce una di
mensione ancor più raccapric
ciante ad una decisione che è, 
comunque, fuori di ogni com
prensione umana». Sottolinea
to che «l'atto di aggressione» 
coinvolge uno stato con cui l'I
talia «Ha rapporti di stretta 
amicizia e collaborazione», a 
maggior ragione su di esso «de-

Arafat 
zioni e di organismi intemazio
nali: dell'Onu e dei cinque 
membri permanenti del Consi
glio di sicurezza». Si è detto 
quindi felice della dichiarazio
ne rilasciata dalla Cee e ha de
finito nobile quella del presi
dente del Consiglio Grazi. 

Ad una ulteriore domanda 
su quale azione dovrebbe svol
gere l'Europa il leader dell'Olp 

ha risposto: «Il rispetto del di
ritto internazionale e l'osser
vanza delle risoluzioni dell'O
nu». Arafat ha quindi messo in 
evidenza la gravità dell'atto 
compiuto — «l'attacco ad un 
paese sovrano che dista 2400 
chilometri da Israele» — ed ha 
respinto le motivazioni ufficia
le israeliane. Tel Aviv, ha detto, 
aveva annunciato l'intenzione 
di colpire «molto prima dell'uc
cisione delle tre spie a Lama-
ka» ed ha ricordato che scuse 
analoghe furono accampate per 
invadere il Libano. 

ve pesare la dura condanna del 
mondo civile, tanto deliberata
mente esso è diretto contro la 
trama di dialogo così tenace
mente intessuta da chi si batte 
per una soluzione negoziata e 

Jiacifica della crisi mediorienta-
e». 

Il ministro degli esteri An
dreotti ha rilevato come questo 
prave episodio sia intervenuto 
in un momento particolarmen
te delicato sia per la situazione 
nel Maghreb, sia per l'iniziativa 
negoziale giordano-palestinese 
attualmente in corso. Infatti il 
bombardamento israeliano di 
oggi, compiuto in aperta viola
zione di ogni principio del dirit
to internazionale, rischia di af
fievolire ancor più le già tenui 
prospettive di una soluzione 
politica della controversia ara
bo-israeliana, alimentando una 
spirale di rappresaglie e di vio
lenza apportatrice di nuovi lut
ti e distruzioni per le popola
zioni di questa tormentata 
area. Ferma la condanna della 
Cgil che denuncia Inazione ter
roristica» che costituisce una 
«flagrante violazione delle lega
lità intemazionali ed un delibe
rato attacco alle speranze di co
struzione di un negoziato che 
porti alla pace nel vicino Orien
te». Anche per i giovani comu
nisti italiani, Israele ha com
piuto «un grave atto terroristi
co». Ancor più grave — sostiene 
la Fgci — perché compiuto in 
un momento in cui lo sforzo di 
Arafat e del re giordano Hus
sein andava verso la ricerca di 
soluzioni negoziate per rag
giungere la pace in Medio 

Oriente. 
Diversa, come dicevamo, la 

reazione dell'amministrazione 
Reagan. La Casa Bianca infatti 
considera «una legittima rispo
sta al terrorismo» il tremendo 
bombardamento di ieri. In una 
dichiarazione alla stampa, il 

Portavoce di Reagan Larry 
peakes pur affermando che gli 

Usa sono «addolorati e deplora
no la spirale di violenza», ha 
tuttavia nRKiunto che «come 
principio politico pli Stati Uni
ti considerano azioni di rappre
s o l a contro attacchi terrori
stici una risposta legittima e 
una forma di autodifesa». 

Ben diversa la reazione fran
cese. «11 governo di Parigi — si 
legge in un comunicato ufficia
le — non può che condannare» 
l'azione militare di Israele con
tro uno stato sovrano. Un'azio
ne che «aggraverà le tensioni 
nella regione». Parigi ha imme
diatamente preso contatto con 
il governo tunisino e con i suoi 
partner europei. E nella tarda 
serata i ministri degli Esteri 
della Cee, riuniti a Lussembur
go, hanno «energicamente con
dannato» il bombardamento 
che «viola la sovranità di un 
paese amico, pacifico e mode
rato e costituisce un nuovo ele
mento nella catena di violenze» 
nel Medio Oriente. La pubbli
cazione della dichiarazione è 
stata ritardata fino a tarda se
ra, per complicazioni diploma
tiche, dopo che gli Usa avevano 
approvato il raid israeliano. 

11 segretario generale della 
Nazioni Unite Javier Perez De 
Cuellar ha detto che l'incursio
ne aerea di Israele «non può es

sere accettata». Perez De Cuel
lar si è detto «gravemente 
preoccupato per l'incursione di 
rappresaglia dell'aviazione 
israeliana su obiettivi in Tuni
sia». «Tali atti di rappresaglia, 
ha proseguito, nell'attuale si
tuazione, con le vittime che ne 
derivano e la violazione dell'in
tegrità territoriale di uno Stato 
membro, non possono essere 
accettati». «Questo serve — ha 
detto ancora — a perpetuare 
un ciclo di violenza e a ostaco
lare ancora di più la ricerca di 
una soluzione di pace». 

A Mosca, la radio sovietica 
ha definito il bombardamento 
«un nuovo atto di banditismo». 

Anche l'Egitto ha subito pre
so posizione contro «l'odiosa 
azione criminale» decidendo 
come risposta di non ricevere la 
delegazione israeliana che do
veva andare al Cairoper collo
qui sul problema di Taba. 

Viaggio di 
Natta in Cina 

ROMA — In un dispaccio del
l'Ansa si dà notizia che «il se
gretario del Pei Alessandro 
Natta partirà probabilmente 
l'il ottobre per una visita uffi
ciale in Cina, invitato dal Co
mitato centrale del Partito co
munista cinese». Il Pei non ha 
ancora emesso un suo comuni
cato sul viaggio. 

ne — Forze di Haled Ibn Al 
Walid» asseriva la propria pa
ternità del sequestro e per av
valorarla spediva a vari quoti
diani di Beirut le fotocopie dei 
documenti personali di due de
gli ostaggi, dell'addetto com
merciale Oleg Spirin e dell'ad
detto culturale Arkadi Kata-
kov, rapiti su due vetture di
verse. Come la «Jihad», anche 
«'«Organizzazione islamica di li
berazione» chiedeva la fine de
gli attacchi militari delle forze 
filosiriane contro il «Movimen
to di unificazione islamica» 
(Mui) di Tripoli. 

Nella citta portuale del nord 

Sovietici rapiti 
nel frattempo infuriava, quella 
che molti ritenevano essere la 
battaglia finale concentrata al
la periferia meridionale, nel 
quartiere di Bahsass. Le linee 
difensive del «Tawheed islami» 
(cioè del Movimento di unifi
cazione islamica, sunnita) ap
poggiate da milizie palestinesi 
dell Olp, hanno dovuto cedere 
posizioni ai filosiriani che han
no dalla loro parte anche effet
tivi del Partito comunista liba

nese e la copertura dei cannoni 
e dei mezzi corazzati di Dama
sco. I filosiriani si sono attestati 
nelle vicinanze del porto per 
impedire eventuali rifornimen
ti via mare ai sunniti del Mui. Il 
bilancio delle vittime dopo 4 
giorni di furiosi combattimenti 
e ormai di 179 morti e 341 feri
ti. I sunniti del «Tawheed «sla
mi*, ridotti ormai allo stremo, 
hanno annunciato «missioni 
suicide» come ultimo mezzo di 

resistenza. 
In questo clima, poco dopo le 

13,30 è arrivata la notizia del
l'esecuzione di due dei sovieti
ci: l'addetto commerciale Mir-
nakov e il medico Svirsky. La 
rivendicazione era della «Jihad 
islamica*. Quando il giornalista 
che ha ricevuto la telefonata ha 
chiesto all'interlocutore anoni
mo che legami ci fossero tra la 
«Jihad» e l'.Organizzazione 
islamica di liberazione*, questi 
ha affermato: «Collaborano con 
noi». 

La smentita delle due esecu
zioni e della presunta collabo
razione tra le due organizzazio

ni non ha tardato ad arrivare. 
In serata ad un'agenzia stampa 
straniera è stato consegnato un 
comunicato dattiloscritto a fir
ma «Organizzazione islamica di 
liberazione - Forze di Haled 
Ibn Al Walid*, in cui si minac
ciava: «Cominceremo ad ese
guire la condanna a morte nei 
confronti del primo ostaggio al
le 21 in punto (le 19 italiane), a 
meno che non cessi la campa
gna dei miscredenti contro Tri
poli islamica*. Assieme al co
municato c'erano le Polaroid di 
tre dei quattro sovietici foto
grafati con una pistola puntata 
alle tempie. Dunque le prece

denti esecuzioni annunciate 
dalla «Jihad islamica* non era
no vere; non solo, 
l'.Organizzazione di liberazio
ne islamica* ha smentito ogni 
collegamento o collaborazione 
con gli sciiti della «Jihad*. 

Mosca in tutto questo conti
nua a tacere e a censurare la 
notizia del sequestro sui propri 
mass media. Ieri l'ambasciato
re sovietico a Beirut Alexandre 
Soldatov è stato ricevuto dal 
presidente libanese Amin Ge-
mayel assieme al collega ameri
cano Reginal Bartholomen. Ri
serbo totale sul contenuto dei 
colloqui. 

autonoma, gelosa della propria 
autonomia, anche se necessa
riamente cooperante a vari li
velli con le forze della Nato. Di 
qui la seconda motivazione: 
questa Francia profondamente 
europea è una delie forze politi
co-economiche più importanti 
della Comunità, ha la possibili
tà di dialogare con l'Unione So
vietica a nome dell'Europa e al 
tempo stesso con una maggiore 
libertà rispetto ai suoi alleati 
comunitari. E, nel momento in 
cui l'Urss attribuisce una sem
pre maggiore importanza ai 
rapporti con l'Europa, non per 
evitare o rompere ma per dila
tare il perenne ed esclusivo 
confronto con gli Stati Uniti, il 
riconoscimento reso alla Fran
cia con la prima visita di Gor-
baciov in Occidente è anche un 
riconoscimento e un'apertura 
all'Europa, un invito affinché 
essa assuma responsabilità e 
prenda iniziative «europee*, 
uno stimolo a qualificarsi in 
quanto Europa e non come ap
pendice politico-militare degli 
Stati Uniti. 

Nella sua intervista di lunedì 
al «Figaro* il presidente ameri
cano Reagan aveva voluto ve
dere in questa scelta la «conti-

Gorbaciov a Parigi 
nuazione perversa* degli sforzi 
compiuti dai dirigenti sovietici 
per dividere gli alleati occiden
tali. E la sua proposta di riunire 
il 24 ottobre a New York un 
vertice dei sette paesi più indu
strializzati è partita dalla stes
sa preoccupazione per ottenere 
dal Giappone, dalla Repubbli
ca federale tedesca, dalla Gran 
Bretagna, dal Canada, dall'Ita
lia e dalla Francia un mandato 
per il negoziato ginevrino con 
GHorbeciov, per metterlo di 
fronte insomma al «muro senza 
crepe* dell'Occidente e indiret
tamente alla nullità degli even
tuali risultati da lui ottenuti a 
Parigi 

Ieri sera il portavoce dell'Eli
seo aveva informato la stampa 
che il presidente della Repub
blica non andrà al vertice di 
New York proposto dal presi
dente Reagan. Irritato dalla 
umiliante «convocazione» di 
Reagan, Mitterrand ha regola
to subito il conto anche con i 
sovietici che, a quanto si dice, 
sollecitavano un documento 
comune. Non a caso il portavo

ce dell'Eliseo, dando queste no
tizie, ha aggiunto: «La Francia 
riceverà mercoledì il signor 
Gorbaciov sottolineando la sua 
volontà di preservare la propria 
indipendenza verso l'Unione 
Sovietica come lo fa nei con
fronti del suo alleato america
no». 

Comunque sia questa visita 
— perchè precede di sei setti
mane l'incontro di Ginevra, 
perchè è la prima del leader so
vietico in occidente, perchè ri
propone all'Europa, tramite la 
Francia, una sua responsabilità 
nel miglioramento e nello svi
luppo dei rapporti est-ovest, 
perchè infine permette un pri
mo giudizio «esterno e ufficiale» 
sulla nuova dirigenza sovietica 
e sulla concretezza delle sue 
aperture su problemi dalla cui 
soluzione dipende il rilancio o 
la morte di una distensione da 
lungo tempo agonizzante — ha 
un significato che va ben al di là 
di un vertice fanco-sovietico. 

E tuttavia, proprio perchè 
eventuali conclusioni positive 
di questo vertice costituirebbe

ro una premessa di grande inte
resse per il «dopo*, vale la pena 
di vedere questa visita anche 
da un punto di vista francese. 

Intanto è in una atmosfera di 
crisi politica e di autorità corro
sa daH'«affare Greenpeace» che 
Gorbaciov arriva a Parigi. Il 
che non faciliterà né l'anda
mento dei colloqui né possibili
tà di movimento di un Mitter
rand che, preoccupato di non 
aggravare la propria posizione 
nei confronti degli alleati e so
prattutto degli Stati Unità, ai 
vede costretto entro margini di 
manovra prudenti e rigorosi, 
come è risultato evidente dalle 
dichiarazioni fatte dal portavo
ce dell'Eliseo. Resta il fatto 
che, essendo Mitterrand stesso 
all'origine di un peggioramento 
dei rapporti con l'Urss dopo 
quel periodo di intense e posii-
ve relazioni avviato da De 
Gaulle nel 1966, ripreso dal suo 
successore Pompidou in aspra 
polemica con gli Stati Uniti e 
coturnato da Giscard d'Estaing 
malgrado l'Afghanistan, il pre
sidente francese non può che 
rallegrarsi di un incontro che 
oggettivamente risolleva 0 suo 
prestigio interno e intemazio
nale e che al tempo stesso gli 

offre la possibilità di precisare 
le motivazioni che Io hanno re
so possibile. 

In effetti è a partire dall'ini
ziativa di difesa strategica rea-
ganiana (Sdì), dal vertice di 
Bonn e dal controprogetto 
francese «Eureka» che Mitter
rand ha preso una certa distan
za dagli Stati Uniti ed ha sco
perto che la Francia doveva 
rioccupare quel suo ruolo di sti
molo per una Europa «euro
pea», e dunque più autonoma 
nei confronti dell'America. Di 
qui ì primi passi per la riaper
tura del dialogo con l'Urss fa
voriti dall'ascesa di Gorbaciov 
e dalle «novità» che si profilava
no nella direzione dello stato-
sovietico. 

Oggi, se la Francia resta net
tamente ostile al conteggio del
la forza dissuasiva nucleare 
francese nel quadro di una ri
duzione generale degli arma
menti strategici, per le stesse 
ragioni é ostile al progetto di 
«guerre stellari» visto come un 
abbandono della strategia clas
tica di dissuasione che costitui
sce l'essenziale del sistema di
fensivo autonomo francese. Su 
questo terreno di principio la 
Francia mitterrandiana po

trebbe trovare delle convergen
ze con la denuncia sovietica 
delle «guerre stellari* badando 
tuttavia a non apparire come 
un alleato potenziale delle tesi 
sovietiche. Non a caso e anzi 
proprio per questo il portavoce 
dell'Eliseo ha detto ancora ieri 
sera che era da escludere del 
tutto «che Parigi possa asso
ciarsi a Mosca per condannare 
il progetto americano di guerre 
stellari*. 

•Essere fermi ma aperti» è 
dunque la sola parola d'ordine 
con la quale Mitterrand affron
ta a partire da oggi i colloqui 
con Gorbaciov: una parola d'or-
dine seguita dal corollario se
condo cui «tutto ciò che si può 
concludere di positivo per la ri
duzione degli armamenti e del
la tensione intemazionale è 
buono per la Francia, per l'Eu
ropa e per il mondo». In altre 
parole una eccessiva rigidezza 
rischierebbe di trasformare 
questo incontro di per se diffi
cile ma di grande importanza in 
un fiasco. Uno di più, che di
venterebbe uno di troppo io un 
delicato momento del settennio 
presidenziale di Mitterrand. 

Augusto PttncsM 

ra. che mal si conciliano con 
l'immagine di un partito di go
verno. 

Sipuò dire che tutto questo 
configuri una scelta di campo 
del Psi a destra? A mio parere 
questa sarebbe una semplifi
cazione fuorviarne. Non lascia
moci ingannare dagli accenti 
reggsr.iaai che talvolta si colgo
no tn certi esponenti troppo ze
lanti deirintellighentia sociali
sta. Sono fuochi fatui. 11 perico
lo che il Psi corre oggi e un al
tro. è la rinuncia, al di li delle 
apparenze, a svolgere un ruolo 
di protagonista della politica 
italiana. Stancata l'occasione 
storica che si era offerta all'ini
zio degli anni 80 di negoziare la 
partecipazione socialista al go
verno sul terreno di una grande 
riforma istituzionale che avreb
be potuto favorire una rapida 
evoluzione degli schieramenti 
politici, sta logorandosi anche 
la speranza di recuperare uà 

Circolo vizioso 
ruolo di innovazione polìtica e 
di riqualificazione programma
tica in senso riformista a parti
re da una presenza massiccia 
nelle posizioni di potere. Il mio 
timore, come socialista, è che in 
fondo a questa strada non asa
ri né la rifondazione della sini
stra né la costituzione di un po
lo laico, ma piuttosto la ridu
zione del Psi a partito minore. 
Un partito che in futuro po-
ireboe anche spostarsi a sini
stra ma che, per la precarietà 
del proprio insediamento socia
le e per la formazione stessa del 
proprio personale politico, non 
potrebbe dare a una futura si
nistra di governo un apporto 
qualificante, all'altezza della 
proprie tradizioni. 

Mi pare evidente che questa 

che potremmo chiamare, para
frasando Kundera, tl'insosteni-
bile leggerezza» del Psi pone se
ri problemi non solo ai sociali
sti con e senza tessera che non 
vi si rassegnano, come Gicìitti, 
RufTolo, Arte e tanti altri, ma 
anche e prima di tutto ai cosxu -
nisti, che hanno bisogno dì un 
Psi forte e autonomo per dare 
corpo a un'alternativa di sini
stra e devono quindi proporsi 
di favorire una svolta delia po
litica socialista. In che modo? A 
mio parere, se é giusto chiedere 
al Pei di rinunciare a certe for
zature demagogiche e apocalit
tiche che hanno caratterizzato 
la sua opposizione al governo 
nel periodo del referendum sul
la scala mobiie, non sarebbe ni 
giusto ni utile chiedergli di ri

nunciare al proprio ruolo con 
ducendo un opposizione «mor
bida*. Non è con le cautele di
plomatiche o con le strette di 
mano che si può modificare la 
sostanza delle cose. Concordo 
invece con RufTolo nel ritenere 
che l'unico mezzo efficace che 
può servire ai comunisti per in
fluenzare le scelte politiche del 
Psi cessisi» nel pnrtare avanti. 
con coraggio e soprattutto con 
chiarezza, il proprio rinnova
mento. Un Pa che si propones
se di diventare partner isutu-
zionale, e non occasionale com
pagno di strada, delle grandi 
socialdemocrazie, un Pa che 
accettasse dì impegr^rsi s fen
do su una riforma elettorale e 
istituzionale intesa a amplifi
care il quadro politico eadac: 
celerare i processi decisionali, 
liberandosi delle utopie assem-
bleariste, un Pei che prendesse 
finalmente atto, senza reticen
ze, che sulla terra non c'i un 
imperialismo «o/tanto ma ce ne 

sono almeno due, e che non è 
buono per definizione tutto ciò 
che viene dal Terzo Mondo, e 
via esemplificando, avrebbe ti
toli ben più consistenti di 
quanti ne abbia oggi per incal
zare il Psi e richiamarlo a una 
coerenza di sinistra e al gusto 
della grande politica. Esatta
mente il contrario — dispiace 
dirlo — di quanto propone In-
grao nel suo recente articolo 
apparso sull'Uniti. 

Nel momento in cui nel Psi 
sembra riaprirsi una qualche 
dialettica politica, grande è la 
responsabilità dei prossimo 
Congresso comunista per con
tribuire a evitare che la fiam
mella si spenga e per offrire, vi
ceversa, una sponda a quanti 
non accettano di considerare il 
pentapartito come il punto 
d'approdo del socialismo rifor
mista. 

Federico Coen 
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